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Ssendofi celebrato un folennijjimo 
Triduo in otior del Beato Francesco 
di Girolamo , Sacerdote Profejfo della 
Compagnia di Gesù , in quefla Citta , 
nella Reale Chiefa del Gesù nuovo ; ed 
avendo nel dì primo di ejfo pronunciata 
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una ben tejfuta Orazione delle lodi del . 
Beato , il troppo ben noto Oratore , 
l' Ex-Domenicano P» M. Tommafo Cor- 
vè fi ; non, fi vuol defraudare il Pubblicai •/ 
di non prefentarla fiotto de ’ fiuoi occhi , 
perche a un tempo medefimo e f elo- 
quenza ammiri del valentififimo uomo , 
e maggior piacere provi nel legger do , 
che forfè con le orecchie non potè pie -* 
riamente gufare per lo firepitofo concorfa 
de ’ divoti uditori . 

Or a chi meglio intitolar fi potea una 
sì fatta Orazione delle lodi del Beato 
Francesco pi Girolamo , fé non a P o- 
stra Eccellenza Reverendissima ?• 

Al primo fentirfi , dire del già vifino 
efaltamento di quefto gran Servo di Dio 
agli onori di Beato r tofio efulto il fuo 
cuore di giubilo ; e quando poi final- 
mente fu dall? infallibile oracolo del Va- 
ticano a quelli innalzato , fu Ella ' oltre - 
modo follecita , che le venerate memo- 
rie, e le ftupende gefte del novello Bea- 
to fi leggefiero , e predicafiero , e gli fi 

^ fri f fi . 
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guadagna ffer devoti , per dar così haffan- 
'te pabolo a quello gran Santità , che fin 
da’ teneri fuoi anni fu riconofciuta riti que- 
fto Apofiolo Taumaturgo della noftra Cit- 
ta , e Regno . ’ ‘ 

' Ma ci è anche di più , che un dirit- 
to acquifta la preferite Orafo tr panegirica 
di ejfere a Vostra Eccellenza Reve- 
rendissima diretta , cioè , che il Beato 
Francesco fu egli ' nativo delle Grotta- 
glie ( a ) , Diocefi deir Arcivefcovale Chiefa 
di Taranto , a cui Ella laudevolmente da 
moltijjiini anni prefiede , e governa ( b ). 

A3 „ Chi 


(a) Gro-ttaglìe , Terra nella Provincia di Lecce , e in 
Diocefi di Taranto, quindi dittante dodici miglia. Viea 
così detta dalla qualità del luogo, in cui fu ella limata; 
cioè dalla copia delle grotte ivi efiftenti , o per opera 
della natura , o per arte {cavate Luna vicina all’altra. 
Di ciò leggerete più cofe in appretto nella narrazione 
del Triduo celebrato in onof del Beato. 

, (fi) Fu confagrato in Roma Arcivefcovo di Taranto 
ai 5. di Aprile 1778. Del gran bene, che abbia fatto in 
tanti anni a sì rifpettabile antica Chiefa ,, in altra oc- 
cafione fe ne farà memoria . 

In fentire Monfignore il noftro Servo di Dio già fat- 
to Beato , ne ordinò 1 ’ uffizio , e la metta propria ; e 
lo dichiarò Padrone , e Protettore dell» Grottaglie , e 
di tutta la Diocefi di Taranto * ; ’ Vt ' 
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,, Chi non sa , che le glorie de figli ri - 
,, tornano a compiacimento ancor de* lor 
„ Padri ? 

Con quale applaufo adunque non farà, 
ricevuta quefla e leganti filma Orazione ( co- 
me lo fu già da tutto il Pubblico ) in ve- 
dere portar effa in fronte gli fpeciofi ca- 
ratteri delV inclito fuo nome ? E in ciò 
fare non fi è avuta altra mira , fe non 
quella di mirabilmente favoreggiar la glo- 
ria del Beato, accrefcerla , dilatarla , ren- 
derla maggiormente venerabile ? 

Non il cafato , non i pregi naturali , 
non i pofti onorevoli , cK Ella copre preffo 
gli adorabili noftri Sovrani ; non la figno- 
ria del fuo genio , la foavità de fuoi co- 
fiumi , la generalità del fuo fapere , il fuo 
fino difeernimento delle antichità ; ma più 
di tutto la fua vera pietà , e la tenera fua 
divozione verfo il Beato Francesco , mi 
han fatto ardito £ improvvifamente umi- 
liarle quefla Oratone . 

Riceva intanto Vostra Eccellenza 

R E VERENDISS. , mal grado la fua mo- 

defiia 


Digitized by Google 



VII 20 

defila e ritenutela , quefia tenue offerta 
qualunque fia il titolo , o di dono , o di 
debito ; fard poi fempre vero , che il 
Beato Francesco di Girolamo goderà di 
veder aumentata pel di lei mezzo la di- 
vozione , e l' impegno per la fua gloria ; 
cti e quel che fa prefentemente il Signor 
Iddio in operar per fuo me\\o tanti prò - 
digj , e miracoli ; ed io non meno mi 
compiacerò di aver in tal maniera prov- 
veduto alla ficure\\a dell' Orazione coll' au- 
torità di un Protettore , e di un Mece- 
nate così ambito , e così rifpettabile . 
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Predicano mea in ofìenfìone fpiritus , & virtutis . 

i. Cor. c. il. v. iv. 

, * ' . 4 

e .. ' 

V^-7E egli e vero , che quanto focofa arde in 
cuore umafno di alcun bene la brama , e 
mantice avvivatore ne fi faccia una alTicuran- 
te fperanza , tanto più nel confeguirlo ricre- 
fce FalTalto, del. piacere: ben io fcorgo la bel- 
la cagione ,•> onde muova la riboccante piena 
della gioja , e del contento, che in. quello 
ifiante imprelTa .fi legge in ogni fronte , va- 
riamente atteggiata in ogni volto , e lcintilia , 
e ride fui voìlrq ciglio , umaniflimi , e prilli- 
mi Afcoltatori* Fu già antico, e lungo defi- 
derio de’ Padri noltri , cui fi accoppiarono i 
più caldi nollri voti , che P alta eftimazione 
di santità , che prefio tutti della avea la vera* 
mente Apollolica carriera dell’ inllancabile ope- 
rajo dell’ Evangelio , del celebratiflìmo Fran- 
cesco di Girolamo contellata venifle per fo- 
Vrano decreto del Vaticano 9 * ed il Vaticano 
arrile alle fupplichevoli illanze ; e dopo aver- 
ne su quelle bilancie , che non falliron mai , 
pefati i meriti , e le virtù all’ onor degli al- 
tari innalzollo , lui fregiando del ferto di Bea- 
to . Era concorde voglia , che all’ avido culto 
la immagine fe n’efponefle, ed il fimulacro,* 
ed eccovi eretto fimulacro , ed immagini de- 
li nea- 
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lineate, che eterneran la memoria e del dot- 
to pennello, e dello Icalpello maeftro , che vi 
fi adoperarono , e la magnifica pietà di chi fé 
ne addossò il divifamento 4 Si fofpirava fpun- 
taffero > de’ giorni fiacri al decoro di lui ; e 
venturofamente vi fiam pervenuti . Quello San- 
tuario per isfiarzofia gala fiolenne adorno , e 
gli odorofi nembi de’ pregiati incenfi , ed il , 
tremulo raggiare delle molte faci , e i giulivi 
concenti delle armoniche note 4 e la inlolita 
flrepitofia frequenza di tutti gli ordini ben li 
additano * e accertano * giorni da marcarli in 
bianca pietra » la cui ricordanza pel volgere 
di molte età non languirà giammai . Da va- 
ghezza punta fi fientiva la Nazione intera di 
udirne a ridire i pregi , e le gella preclare ; 
e a render paghe le univerfali inchiede io il 
primo ne aflunli V onore voi carico : carico , 
che le per una parte mi fiacca , e abbatte, 
ficcome alle deboli mie forze di troppo fiopra- 
ftante , mi conforta per P altra * e ricrea , 
poiché favellar debbo di lui predo una Ca- 
ia , di cui fu a lungo abitator laboriofo , in 
un Tempio , che rifuonò le tante fiate de* 
fiuoi parlari , al colpetto della tomba prezio- 
fià , ove ripofiano le venerate , e benefiche lue 
offa , che (pero infonderanno al mio dire e 
nerbo , e vigoria . Ora in mezzo al felice 
adempimento di sì accefi defiderj , quale ma- 

ravi- 
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taviglia, fe in oggi dell’ inclita Metropoli non 
echeggiali d’ altro le mura , le contrade , le 
piazze , le cafe , che del reverendo nome di 
Francesco di Girolamo? Quello in lieto gri- 
do ripetono , ed il grande , ed il picciolo, ed 
il nobile , ed il plebeo , ed il cherico , ed il 
laico . Pjerò s’ acchetin per poco quelle voci , 
e la mia li afcolti , quale legno di tromba 
non ad interrompere , ma ad ingrandire il 
giubilo , perchè efaltatrice di quell’ Eroe , che 
r oggetto dolciflìmo fi è di tanta fella . Lui 
pongo in bocca le parole di Paolo a quei di 
Corinto : P radicano mea in ofienjione fpiritus > 
& virtntis : ed afierifco * che il fuo predicare 
fu una evidente dimollrazione, che lo Spirito 
dei Signore in lui foggiornava , e che opera- 
va maifempre in lui , e con lui la onnipof- 
fente Divina virtù . Due cardini fondamenta- 
li , che diffinifcono il proflìmo genere di fua 
fantità : due femplici propofizioni , che tutto 
ne racchiudono l’ individuante carattere , e ne 
formano il più dillinto elogio , per cui la cor- 
tefe voltra attenzione umilmente imploro. 


FRI- 


Digitized by Google 




y *, primo', punto/ ' 

Q :.-'- • . . . 

Uantunque a difcorrere con Agoftiiio(i) 
’in noi tutti nel fonte , della rigenerazio- 
ne fatti Tempio di Dio difcenda lo Spirito 
Creatore a visitarci la mente , e di Superna 
Grazia colmarci il feno : vario però è nell’ o- 
perare , all’ atte Ila r di Bafilio (2) , giufta le 
arcane difpofizioni di Lui , che fpira ove , e 
com$ più li torna a grado. Già l’ avea detto 
il Savio (13): lo Spirito è uno nell’effer fuo , 
e multiplice ne’ fuoi doni : e lo conferma 
T Àpoflolo delle Genti (4) : Divijìones gratta- 
rum Junt 3 idem autem fpiritus . 'Fi fio era in 
Cielo che Francesco di Girolamo il mini- 
fiero avelie a compiere della predicazione / 
qual piena pertanto di grazia non avrà ver- 
fato nel! anima bella quello Spirito , che all* 

„ affermare di Bernardo (j) , lì compiace pren- 
dere per mano gli Evangelici banditori , e 
ficcome già gli Apolloli primi (6) al grande 
uffizio prepararli , e formarli ? 

Miratelo preffo a Taranto nelle Grottaglie 
fua patria. Tocca appena il fecondo luflro di 
fua età , e aduna quanti può compagni , e 
lor ripete ciò , che apprefo avea de* rudimen- 
ti 

CO Ep. ad fard. (2) Adver. Eunom. 

• (?) Sap. 7. v. 21. (4) i-Cor. 12. v. 4. 

(5) In Cant. (6) A6i. 2. v. 1. 

è* 
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All 

ti della fede . Poco dopo dagli onorati , è pii 
genitori qual altro Samuele (i) offerto al fer- 
vigio del Santuario , e ad una di vota focietà 
di Ecclefiafiici arruolato l’ inconfbehza gli vien 
commeffa di efplicar.e a’ fanciulli la Cri diana 
dottrina . Così perchè Davide (2) aveva un 
giorno col fuon della cetra ad aminanfare gli 
inafpriti umori del turbato Saule, fin da gio- 
vinetto appefa la portava al collo , e la ta-< 
fleggiava dolcemente. Ma qui chi non avvifa 
l’opera fovrana delio Spirito ordinatore? Co- 
me avrebbe potuto penetrare sì ahi mi fieri , 
e con sì nitida precifione efporli , fe illuftrato 
, non lo aveflfe (3) quel raggio lineerò , e can- 
dido della chiarezza di Dio , fe alfottigliato 
non gli avefle l’ intelletto a sì profondo di- 
feernimento quello Spirito , che è Spirito di 
fapienza ? Come ad afcolrarlo affollati fi fa- 
rebbero anche gli uomini più maturi , e affen- 
nati , fe oltre a quello dell’ intendere tratti 
non li aveffe il grido di fue doti virtuofe 
quello fpirito comprovanti di pietà , che è 
un’ abituale , e felice difpofizione di animo 
fempre moventefi in Dio , e per Dio agli uo- 
mini comunicantefi ; dico della verginale fua 
modeftia , e dolcezza , ; del fervido fuo orar 

con-» 

¥ 

fi) 1. Reg. ì. v. (1) 1. Rfg. 16 . v. 18. 

(j) Sap. 7, v.i 6 . 
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continuo ; ideila efatta fua ubbidienza , di un 
certo artificiofo occultamento delle notturne 
adorazioni a Criffo Sacramentato , che gli 
fuggeri umiltà , del fuo largheggiare co’ po- 
verelli , largheggiare , che fé tal fiata rifeoffe 
i rimbrotti della madre troppo diffidante , ne 
meritò poi le lagrime al trovarlo con un pro- 
digio di fovrabbondanza da Dio rimunerato . 
Eh direi quali aver di lui prenunziato Ifaia (i): 
Requie feci fuper eum ffiritus fapientice , & pie - 
taùs : avverandoli cosi la dottrina di Bernar- 
do (2) : Spiritus ordinai in off cium > yirtudbus 
folidat , muneribus ornai . 

Parrà forfè a taluno -, che entrato io in un 
campo abbondofo lento fia di affai in coglie- 
re fpiche, quando groffl manipoli s’offron da 
se alla falce mietitrice . Mi fi perdoni però , 
ma i femi accennar vi dovea di quelle virtù, 
che fe furon in fili nafeere teneri germogli , 
arbori rigogliofe diverran di poi dilatanti i ver- 
di rami , e di vaghiffime fquifite frutta onu- 
fle. Or bene il folo maravigliofo v’incanta, 
e piace ; e ammirate in lui tale candor di 
purezza , che non s’ imbrunì giammai , al gi- 
glio raffembrato delle Sagre Canzoni (3), cui 
facean valido riparo le pungenti fpine , voglio 

dire 

(1) Ifaia: ir. v. 2. 

(?) In Cant. (3) Ibi 2. v. 
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dire gli ineforabili digiuni frequentiffimi , i 
Tonni accorciati , e penofi , le fanguinofe fla- 
gellazioni trej volte al dì reiterate , e quel 
giubbone di ferree maglie ricamato a punte 
acute di acciajo , che ftrettofi alle nude carni , 
ed immergendoli nel vivo , e le rodeva , e le • 
impiagava , Oflervate in lui gii Sacerdote 
ammefFo in Napoli a Prefetto di una came- 
rata nel nobile convitto tale manfuetudine , 
che non fi rifentì a’ vitupero!! improperj , che 
avventolli contro il fratello di un giovine da 
lui corretto $ anzi percoflò nella guancia con 
uno fchiaffo porfe l’ altra al nuovo colpo . 
Guardate in lui aferitto a’ figli d 1 Ignazio ta- 
le ubbidienza , che punto non ifeade alle più 
dure prove , che fa di lui il Rettore grande 
Maeftro di fpirito , gravandolo delle cofe più 
ardue , de’ più baffi uffizj , e allo fteflo tem- 
po quanto facefle davafi per mal fatto ; ini- 
bendogli per fino di celebrare ogni dì ; ubbi- 
dienza , per cui parve fenza volontà , ma vit- 
toriofa , e trionfante , perchè gli fi fece vede- 
re il Divin Salvatore in abito facerdotale in 
mezzo a due Angeli , e di Tua mano il co- 
municò . Pur bene gli fla quel detto de’ Pro- 
verbi (0 1 V* r obediens loquetur viclorias . Ve- 
dete in lui tanta umiltà , che difprezzator se 

di 

(0 Pr °v* v. 28, 
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se medefimo a tutti fi a Soggetta , tutti ferirà, 
gittafi a piedi di tutti per baciarli. Valente, 
è acclamato nelle fcuole , e i teologici fuoi 
compendj fon riputatiflìmi , e pure fi ftima il 
più inetto , bifògnofo de’ lumi de* compagni , 
che gli appianin la via , gli. fciolgano inodi. 
Mare lo appellabile , che nafconde le gem- 
me , e terra i metalli . Aggiugnete una mife- 
ricordia ' per le flretteze de’ mendici , che le 
/ente con elfi . Corda tefa all’ unifono di un* 
altra non così al toccarli di quella tremola , 
e fuona . Mette infieme quanto può per co- 
prire gl’ ignudi , e alimentare i famelici . Do- 
vi-zie immenfe palfano per le fue mani , ma 
/corrono a. prò degl’indigenti, perchè non fon 
le fue mani nodofe , bensì lifce , lavorate al 
torno a fomiglianza di quelle del Diletto ne* 
Cantici rammentato (i). 

Finalmente .... 

Benché troppo io vi intertengo nell* appre- 
fiamento dell’opra. Parlerò più breve. Fran- 
cesco di Girolamo è quel guerreggiatore , 
che ha da alfalire le ardite fchiere de’ viziofi, 
c dc ? vizj , e l’ avvifo feguendo deli’ Apoflo- 
lo (2) , arme di luce , divine arme (3) egli 
vedi . La verità gli cigne il fianco (4) , la 

g iu ~ 

(1) Cant. v. 14. (2) Ad Rom. 13. y. u. 

ii) Ad Ephef. 6. v, t’, (4) Ibi v. 14* 
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giuftizia qual bèh terhprata corazza li guarda 
il petto (i), Telmo della falute li protegge 
la fronte (z ) , i calzari dell’ Evangelio ne rin- 
forzano il piè (3.) . Su via è ormai tempo , 
che brandisca la penetrante affiiatiflima fpada 
dello fpirito , che è la Divina Parola (4) , e 
la ruoti, e la vibri. E 1 uno di quei, che fon 
nomati nel Salmo filli excujjorum ($) , cioè 
all’ intendere di Agoftino (6) de’ Profeti , e 
degli Apolidi , perchè fcuoténdofi ogni mon- 
dana polve da se cacciarono , pareggiati a 
trafiggitrici faette dalla 'mano di poderofo ar- 
ciere. fcoccate . Sicut fagittce in manu. potentis , 
ita filii exdujjorum . ET una di quelle miflerio- 
fe nubi , che vide maravigliando Ifaia dai 
baffo fuolo ergerli in alto (7) : Qui funi ìjli , 
qui ut nubes volane ? Perchè fiaccatoli da 
tutto ciò ,^che è terra , in Cielo ha filli i 
penfieri ,♦ e fe già tramandò lucide lifle , che 
lampeggiando , e ferpendo T aer tutto empie- 
rò n di fuoco (8) .* nubes fpargune lumen fuum: 
or di tant’ acqua c pregna , che ben preflo 
fe ne fentirà lo ferofeio , ed il rimbombo * 
Vocem dederunt nubes (9). 

Ora e chi li addit’ il campo , ove batta- 
li - glia- 

- (1) Ad Ephef. 6. v. T4. (2) v. 17. 

(?) v. 1?. (4) v. 17. (5) Pfal. i2d. v. 4. 

(6) Auguft. in hunc loc. (?) Ifai. do. v. 8. 

(8) Job yj. v. il* (p) Pfal. 76. v. » 3 . 
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gliare , e fecondare, e chi ve Io guida? Spi-; 
ritus Domini , ritorno Tempre con Ifaia (i), 
Spiritus Domini ducior ejus futi . All’ infegnar 
dell’Angelico (z), muove a predicare un Plin- 
to di fede , uno {limolo di zelo : e lo Spirito 
le lontane Indie li legnò ad avvivare la fua 
fede , ad accalorare il fuo zelo $ e già era 
pronto a confagrare la fua vita al dirozza- 
melo di que’ popoli felvaggi , e ad innaffia- 
re del fuo fangue quelle infocate arene , co- 
me in vivaci .forme fi efprerte a’ Superiori 
fcrivendo ; ma lp Spirito medefimo pago di 
fuo buon volere gliele chiufe , del cenno de’ 
Superiori valendoli a divietarglielo,* potendoli 
quinci lui appropriare quel di Paolo , e Ti- 
moteo (3) , Ve tati funt a Spirita Sanclo loqui 
verbum Dei in Afia* e in Napoli il trattenne. 
O Città augufta innalza pure al Santo Spiri- 
to voci di ringraziamento , e di laude ; giac- 
ché sì gran dono ti riferbò * Forfè di alcun 
de’ tuoi figli averti fin qui a deplorare la 
fcortumatezza , e la iniquità , ma in apprettai 
non più . Non audietur ultra iniqufitas in terra, 
tua (4) . La Sovrana Giuflizia fatisfatta riti- 
rerà il fuo braccio vendicatore : & vajìtias , & 
contritio in terminis iuis (5) . Si falderanno gli 

fquar- 

• i 

(1) Ifaia: v.14. (2) D. Thom. fn Màtth. 5» 

(j) ÀA aó. v. 6 . (Ó Hai* 6o. *v. 18. - (5) R>i- 
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fquarci e le piaghe delle inferme tue mem- 
bra , e florida falute collante in te brillerà : 
& occupabit falus muros luos (i). E tanto ap- 
punto otterrà Francesco di quello Spirito 
corredato , che è Spirito di fortezza , che al 
grand’ uopo lo fama , ed avvalora (2) : /?<?- 
quiefcet fuper eum Spiritus fortitudine . 

■ Sia pur forte , a parer di Tom mafo , quell* 
uomo , che con imperturbabil franchezza va 
incontro a’ più difficili imprendimenti , e in 
mezzo a quelli punto non fi smarrifce di le- 
na , e vigoria , anzi quanto più penofi fono 
i travagli , e gravi gli azzardi , più efulta , e 
gode (3): Duo funt aclus fortitudine , aggredì , 
& fuftincre .* e chi più di Francesco ne fi 
merita il vanto ? Sembravi picciolo impren- 
dimento introdurre penfieri* e voglie di peni- 
tenza , e di falvezza in gente perduta , e tri- 
lla , in riottofi uomini , e beflemmiatori , in 
donne infami , che han venduta I 1 onellà , 
bandir dalle piazze , e giuochi , e giuocatori 
far tacere , e cerretani , e cantambanchi , e 
tutta volgere a se 1’ udienza degli oziofi , de- 
gli Temperati * de’ dilfoluti ? Ma quello è ap- 
punto lo feopo di Tua predicazione . Degli A- 
pofloli fi è verificata la predizioa dei Salmi- 

fi 1 Ha 

(1) ITaiffi 6 ó. V. 18. (2) Ibi il. v. 2. 

(3) S.Thom. 22. q. 123. art. 3. 
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{la ( i ) : transferentur monces in cor màris ; fpie- 
ga Agortino ( 2 ): monte s , id ejl , Apofloli ; cor 
maris Jignìficat hoc feculum : e Francesco in 
se la rinovella . Sì lo Spirito ha dirtelo il 
fuo braccio , ha dillaccato quello monte , e 
ne l 1 ha fofpinto a turbare la calma infida 
delie acque guarte , e corrotte , ed egli turba 
le infane genti coll’ ifconvolgerne la ftupida 
tranquillità , e la malagurata indolenza , ed 
intromettervi il làlutare commovimento . Ora 
a sì gran bene chi agguagliar potrebbe a pa- 
role le fatiche , che follenne ? 

Badivi il rifapere , che per quarant’ anni 
continui tre gravirtìme commeflioni lui furono 
affidate : di .coltivare nello fpirito una nume- 
rofa ragu-nanza di ardili , che nelle milfioni 
i compagni fono , ed i forieri , e ne ode le 
confelfioni , in ogni dì feftivo lor fermoneg- 
già iftruendoli de 1 Criftiani doveri , pie ufan- 
ze introduce in elfi , e di mental preghiera, 
e della votazione delle ,Cette Chiefe , e di 
umiliarli 1’ un l 1 altro* a vicenda , e di fpiri- 
tuali conferenze ad ertirpar abuli , a togliere 
fcandali . E chi noi direbbe quell’ accorto vi- 
gnatolo , che con diligente mano diveglie 
dal terreno T erbe maligne , ne rtrappa i tral- 
ci danno!! , e rinforza le viti , e le sfronda , 

pen- 
tii) Piai. 45- v. j. ( 2 ) Auguft. in h'.mc Joc. 
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pcnfofo Tempre come ingranare e quando 
adacquare? Pofuemnt me (i) , lo.afleriTca al 
par della Sacra Spofa , pojuerunt me cujlodetn 
in vineis . Dipoi d’ invitare alla Comunion 
generale per ogni terza Domenica del mefe, 
e perciò ne ? nove giorni antecedenti lo avre- 
te veduto da mane a Tera Tcorrere le vie 
della Città, e ad ogni capo annunziare qual- 
che mafliraa eterna , e variando luogo fcm- 
pre variare argomento , ficchè ora fi contavan 
i trenta , ora i quaranta difcorfi , ufcir dalle 
mura, aggirarli pei eafali della Diocefi , e di 
quella di Averfa ancora , che eran più di cin- 
quanta , e Tempre , finché il potè , a piedi , 
ir.Tenfibile alP efiivo raggio de] Sole , che lo 
flagella , all’ infuriar de’ venti , al diluviar 
delle piogge , al rifchio di affogarli in una 
fofia , ove traboccò". Giunto poi il di Tolen- 
ne amminillrare il pane degli Angeli ora a 
quindici , ora a diciotto , ora a ventimila per- 
sone , e Tempre tra fervorofi colloquj celefliale 
amore Tpiranti . Io lo appellerei quell’ uomo 
di bianco lino abbigliato da Ezechiele .Tcor- 
to (2) , cui fi preTcrilìe di cogliere dal mez^ 
zo de’ Cherubini delle acceTe bragge , e Tpan- 
derle in su la Città . Quindi in ogni Dome- 
nici Miffionario per le piazze , e contrade 
. • B 3 più 

(«) Cane. 1. v. y. (t). Ezech. io. v.7. 
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più popolofe apparecchiandovi/! con proliflc 
preghiere , e difcipline , e teneri fermoni dek 
la Palfione di Cri/lo 5 inalberare il Crocchilo, 
cantar preci pel cammino , e quando su un 
banco, quando sii un ^iefco predicare ad alta 
voce le due , e tre ore , e tornato al Gesù 
chiudere con -altro difcorfo la milione » Più 
anche nelle felle tra la fettimana indirizza la 
fua miffione a quei laidi quartieri , che fono 
il disonor della fede , e la pelle delle Città , 
eh’ Ei folea rinomare la fua caccia rifervata , 
cui mo/Te fempre implacabil guerra .* e quelli 
quanto non gli accrebbero i travagli , i ludo-» 
ri , gli /lenti ! 

J Ma Dio immortale ! Com’ è poflìbile , che 
un uom folo fopporta/Te tanti peli , lenza ri- 
manerne fpo/Tato , ed opprelfo ? Ma dunque 
Egli non godea mai alcun’ ora di pace ? Sì 
che ne avea , e ne avea per recarli a Mo- 
nallerj , a Confervatorj , a Confraternite , a 
Seminarj , a Cojlegj , ? da per tutto negli 
Spirituali Efercizj illruire, riformare , perfezio- 
nare. Si che ne avea per rifpondere alle let- 
tere di chi lo ha a reggitor di fpirito, di chi 
a lui ricorre per conliglio . Sì che ne avea 
per gli spedali , che riconforta , per le prigio- 
ni , che ralferena , per le galee , che non isde- 
gna . Ne avea per tutti , e a niuno li niega , 
a fanciulli , a foldati , a pefeatori , a contadi- 
ni - 
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ni. Va all’ arfenale , palla alle botteghe, en- 
tra nc’ fondachi , penetra nelle ofterie , ne’ 
ridotti di giuoco , e da per tutto , e con tut- 
ti predica , ammaettra , catechizza , declama , 
e tutti afpetta al confeffionile , ove gioita la 
frafe di Caflìodoro , a maniera di chiodo ve 
lo tien fitto la carità (i ): ' Felix qui davo ìjlo 
configitur . Ma dunque quand* agio gli lì con- 
cede di riftorarfi , di ripofare ? Si ciba , ma 
Tempre in piedi ; dorme , ma Tempre fuor di 
letto pronto ad ogni chiamata alla foggia di 
quegli Angieli da Ifaia riportati (2), che Ita- 
vano , ed infiem volavano . Anzi patteggiò 
co’ porrinaj , che nelle incommode ore della 
notte lui Tolo cercaffero a fervigio degl’ infer- 
mi , a conforto de’ moribondi . Però di qual 
tempra era mai la Tua carne , di bronzo for- 
fè , o di pietra ? Eh no : rifponde per lui 
Giobbe (3) .* Nec [ortitudo lapidum fortìtudo 
mea , nec caro mea etnea ejl. Gracile egli era, 
e dilicatiflìmo , è vero , ma ha con se lo Spi- 
rito del Signore , che il rinforza (4) , e rin- 
forza di tanto , che a più moiette fatiche ane- 
la infaziabile . Requiefcet fuper eum fpiritus for 1- 
( ituiinis . Parlo delie miffioni .da' lui efeguite 
pelle proviucie dell’ Apulia , q dell’ Abruzzo , 

B 4 ! ' che 

(1) In pfal. 118. (1) Ifai£ 6 . v. 2. 

(?) Job 6 . v. »2. (4) Ifaiae il. v.z. 
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che fino a cento fi ragguagliarono . Vi fov- 
viene di quel famofo carro di Ezechiele , cui 
erano aggiogati quattro svariati animali ? Là 
fi recavano ove li fofpignea lo Spirito (i) : 
Ubi erat impetus Spiriuis , illue gradìebatur : 
Così del pari Francesco non altra Ipinta sa 
fecondare , che quella dello Spirito condottie- 
re . Sian pure alpéftri i monti , precipito!! i 
dirupi , intralciate le flrade , e fangofe } ed ei 
le batte franco, ed inflancabile . Quante vol- 
te ne’ viaggi fi fentì famelico, e non rinven- 
ne nudrimento ; ramingo, e non trovò alber- 
go ; laffo , e non ebbe óve pofare il capo ? 
Balzato in un profondo burrone vi farebbe 
rimafio fepelliro , fe non venivan gli Angeli 
dal Cielo a fottrarlo . Poveri pallori 'non pofc 
fon abbandonare il gregge , ed Egli va in 
traccia di loro capanne , e con lor s’ intrat- 
tiene , ed indirizzali nelle * vie della eterna 
falute . Oh uomo, cui benediranno in eterno 
quelle fai vate popolazioni, Uomo invincibile! 
Oh uomo , in cui pare abbia lo fpirito tutta 
Vuotata, la fua fortezza! Requiejcec faper eum 
S pi ri tu s fonitudinis . 

Voi llordite, o Signori \ a tanto durare 
ne’ travagli , ne’ difagi ,• ma e che non dire- 
ile poi , fe alcun cenno vi facelfi di fua pa- 

• zien- 

Xi) Ezech, t. v. u. 
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fcienza in mezzo agl’ infiliti , alfe villanie y al- 
le calunnie , e perfino alle percoli© , ed alle 
ferite? Uno de 1 Tuoi congregati alteramente fi 
oppone ad ogni Tuo parere , e gii fi ribella ; 
un ribaldo rimbrottato da lui lo fchiuficggia ; 
vìen tacciato d’imprudente, di capricciolo , e 
da’ Superiori la .facoltà gli è tolta del pre- 
dicare , un compagno gl. fi afiegna inerefce- 
vole di molto , e tiravagante , che lo contra- / 
dice, e loperchia ; da impudici, uomini , che 
fi veggon tolte da’ fianchi, le amiche, è {frap- 
pato dal palco della mi filone , e a terra ri- 
cacciato , le ppdeltà di Averno lo aflalgono , 
e lo cuoprono di lividure , e di piaghe . . • 

E pure udite, o genti, e poi non inarcatele 
ciglia per lo ftupore , (è però il' potete . Egli 
a tutto cip punto non s’ inacerba , non fi la- 
gna, foffre,tace. Ma no che non tace. Par- 
la , e parla per condonare chi lo maltratta * 
parla per benedire chi lo infegue , parla per 
beneficare chi 1’ odia , parla per trar di car- 
cere chi in pena di averlo offefo vi (lava 
rinferrato . Oh fortezza di cui non so se più 
commendar fi debba il coraggio nell’ impren- 
dere , o la pazienza nel foltenere ! Oh Santo 
Spirito ove facelti tu mai di tua pofla inoltra 
più fpeciofa ? Chiudiam pertanto eoa il facro 
parlare (i) : Spiritus omnipotentis Dà magnarti 

, fedi 

(i) a. Machab, c.5. *.34. 
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fecit fuee ofìenfionis evidentiam . Praedicatio mca 
in oftenfione Jpirims . Ma niente manco nel 
predicar Tuo fi manifefiò la operatrice Sovra- 
na virtù , & virtutis . Secondo punto di mia 
orazione . 

SECONDO PUNTO, 

JP Arvemi fe.p, leggi a dr a vivala ** 
la immagine di Giobbe (i) di un’aquila, che 
su di petrofo ciglio , su di fcofcefa rupe fer- 
mato avendo il foggiorno , e riporto il nido , 
vogliofa di pafcolo gira pe’ campi fottopofti 
i fottili occhi , e fe difcerna da lungi (z) al- 
cun cadavere , fi libra finitamente in Tulle 
roburte penne, e rapida su di lui fi gitta(j): 
XJbicumque cadaver fueric fl-adm adefi . Se al l’o- 
pinar di Gregorio (4) , nel fetido cadavere i 
peccatori fono adombrati , che nel lezzo av- 
volti di loro nefandità da per se fi di^der in 
braccio di morte -, e nella volante aquila i 
predicatori , che ne vanno in cerca per ritrar- 
neli : chi più di Francesco di Girolamo ne 
ricopiò l’avidità, 1’ anfia , il corfo? Non così 
dell’ oro è ingordo 1’ avaro , e degli onori 
l’ ambiziofo , quanta fete il cuoce della fal- 
vezza delle anime 4 Ed oh quante dalle lorde 

vie 

(lì Job. 39. v. 27. 28. (2) Ibi v. 29. 

(}) Ibi v. 30. (4) Greg. in faune locura. 
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vie ne richiamò, e riguadagnò al Redentore/ 
Ora come avrebbe potuto ciò eonfeguire , fé 
operato non averte in lui , e con lui la onni- 
potente Divina virtù? Vrxdicatio mea in ojìen- 
Jione virturis . 

E primamente rileviamolo dalla qualità de’ 
mezzi , che elegge ,* i quali ben fi sa , fe pro- 
porzionati fono al fine , che un fi propone , 
il piano formano della prudenza dell’ uman 
potere ,• ma fe poi non fono a ciò natural- 
mente conducenti , anzi inadatti del tutto, e 
contrarj , tolgono all’ opra ogni apparenza di 
umana imprefa , e la innalzano all’ordine del- 
la Sovrana Sapienza fempre indipendente da 
mezzi , fempre difpotica degli avvenimenti , e 
il fugello v’ improntano della Divina virtù . 
Giudicherete voi bartevol mezzo a, rincaccia- 
re viziofi giochi , battagliofe rifife , ofceni no- 
vellamenti , efecrande beftemmie , il folo affac- 
ciarli della perfona? E pur lo fa per Fran-t 
Cesco. Il fuo comparire era un foffiar di ven- 
to tempeftofo , che ofcuri nembi di polve fpar- 
ge per l’aere, era un poffente folgorar di So- 
le , che le accampate nubi dilegua . Appena 
è veduto , e la infenfata plebaglia , che in- 
gombrava le foglie delle Chiefe , abbandona 
torto e carte, e dadi, fugge, s’appiatta. Po- 
trebbe dire con Giobbe (i) : Videbant me , 6’ 

abfcon - 

(0 Job v. 8. 
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abfcondebantur . Gettano di azzuffar fi gli fiiz- 
zofi , e avvinazzati; ammutifcono gli sboccati 
ciarlieri , ed i facrileghi (i): Digitum ori fuo- 
fuperponebant : ed ecco in tutti filenzio , vene- 
razione , tremore . Siluit (2) , in altro lènta 
ripigliarebbe la Scrittura , ficcome di Aleffan- 
dro il Macedone , filai t terra, in confpeclu ejus . 
'Penferefte voi mezzo opportuno per indurre 
le sfacciate femmine a rinunziare al vergo- 
gnofo lor guadagno , incontrandole per via 
percuoterle leggiermente colla corona , e ap- 
prettandoli a que’ turpi abituri fulminarle col 
guardo, e miniftre -appellarle del Diavolo, 
e furie d’inferno? E pur tanto valfe a lui 
per ridurne di molte . Ammiri pure un Pro- 
feta quello pregio Divino di fcompigliare le 
genti col fol rimirarle , e canti di lui (3) ? 
Afpexìt , et dijjolvit gentcs . Chi non ri pure- \ 
rebbe diladatto il mezzo di rinverfarfi su gli 
omeri orrendi colpi in fui finir del ragionare, 
da che la dilicatezza de 1 mondani troppo o 
fchifa del fangue , e la cenfura , quale fina 
ipocrifia -la malignità? E quello fchiaffeggiarli 
da se (letto , quafi la faccia aveffe di Eze- 
chiele (4) , faccia di felce , e di diamante , 
alle minacce di un giovine fcapeftrato , che 
diftoglier volea dall 1 entrare in una cafa di 

libera 

(i> Ibi v. 9. (2) Macab. i. v. 

(j) Habac. j. v. 6 . (4) Ezecb. 3. v.9. 
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libertinaggio?' E pure .quelli anzicchè fpac- 
ciarlo qual furibondo , e difennato ,, lo ofle- 
quiò qual Tanto, e fi ripentì ,♦ ed innumere- 
voli a’ laceratoli fuoi colpi defedarono le loro 
ribalderie . A tempo il Salmo (i) : Vidìt , 
et commota ejl terra . Che dirò poi di quel 
mezzo , che una troppo pefata prudenza cre- 
derebbe contrario , e rovinofo all’ intento , cioè 
certi lanci , che non afcoltano le fredde riflef- 
fioni della mente , ma rapir fi lafciano dalla 
foga del. cuore , per cui chi H fente è tutto 
determinazione, valore, intrepidezza, ardire? 
Ma e che? E' forfè Francesco un di que* 
Capitani , che all’ a fialto venuti di una. piaz- 
za , niente rattenuti dalle difficoltà , e dalle 
dubbiezze , vi fi avvicinano impavidi , e in 
tuon di ficurezza la comandano, e. vogliono? 
Sì , egli è un Apofiolo , e di que’ che negli 
ifpirati libri diconfi (2) Apofioli d’impeto: Qui 
ingrediuntur impetu ad Jacob : e tanto bada • 
Egli al par d’ Ifaia (5) 1’ óflervò S. Paolo , e 
pien d’ ardire : Ifaìas autem auder : e chi lo 
fa sì ardimentofo, è la Tua carità. Mi aflide 
1 ’ Angelico (4) : Ckaritas facit audere vehemen - 
ter. Che animofità non fu la Tua falire fui 
palco dagl’idrioni codrutto , e acremente ram- 
pognarli , perchè compagne avean donne cor- 
rotte, 

(1) Piai. gé. V. 4. (*) Ifaia» 27. v. 6 . 

($) Ad ROm. io. y. 20. (4) Dir. Thom, opufc. 6 j. 
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rotte j e fé al Tuo arrivo le occultavano , ri- 
cercarle , e se da uom travellite riconofcerle , 
e {frapparle loro di mano, e porle in falvo? 
Che coraggio non fu il fuo allo fcorgere una 
sfrontata .donna tirarfi in cafa un branco di 
libertini , fcendere rodo dal palco gridando : 
oh quello è troppo, andiamo a cacciarli: en- 
trare franco, invertire gli fciagurati , e quegli 
lo rifpettano , s’impaurifcono , partono . Quale 
intrepidezza quando abbattutoli in una trup- 
pa di foldati a tali donne frammirti non fi 
smarrì a’ loro fremiti , anzi li bravò , per cui 
abbandonan la trefca , e fi ritirano? Quanto 
ardire all* udir dello ftrepito in Una cafa di 
mal odore efclamare in tuon autorevole olà 
efcano tutti. Airufcirne un folo, tornò a di- 
re : efcano tutti ,• quindi armato del Crocefis- 
so vi penetrò egli fi erto , guardò con bieco 
occhio fevero que* licenziofi , che di timor 
comprefi , e di confufione fe ne andarono ? 
Ah egli può atteftard con Ifaia , che a sì fat- 
te intraprefe li preftò fervigio la fua indigna- 
zione (i): Indignano mea ipfa auxiliata cfl mi - 
hi : indignazione , che della in lui quello ze- 
lo (z), che lo divora , zelo ben meritevole, 
che a renderlo ricco di fpoglie , e trofei ope- 
raie Tempre in lui , e con lui la on ni porte nte 

divi- 

CO I&ùe 6$. v. $, (*) Pfd. 68. v. io. 
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divina virtù . Proedicatio mca in ojlenjlone v ìr- 
tu tis . 

Ma accoftiamci più d’ appreffo , svolgiam. 
le più intime parti di Tuo miniftero , e più 
fplendidi lampi mirerem balenare deila fovra- 
na operatrice virtù « Di qual nerbo di voce 
credete voi guernito ne lo avelie la natura? 
Efile affai , e fioca corrifpondente alle fievoli 
lue .forze ; ma affunto appena l’impoffo ufizio 
difpiegò una voce si gagliarda * e fonora , che 
reggeva più ore fenz'a allentarli., e il fuon di- 
ftinto le ne udiva lungi più di nn miglio * 
Anche Geremia era da per se inetto , e bai- 
bozzante (i) , ma al fovran cenno trovofli 
parlatore eloquentiffimo < Così a Francesco 
pure mirò il Davidico predicimento (i) : Da- 
bit voci fuco voceni vi mais . Ma sì ti che la fua 
farà voce di virtù; e tale fi appalesò e quan- 
do ad arredare la divina delira punitrice rer 
golator iflituito delle proceflionì di penitenza 
da qualche rialto per via le addenfate turbe 
feguaci eccitava al ravvedimento ; e, quando 
rintronando a noflro danno la fumante mon- 
tagna vicina (3), e già per la fuliginofa cenere .• 
annottando ! aere s improvvifo nella piazza di 
S. Caterina fi slancjò in mezzo all’ affollato 
popolo coflernato efclamando: Napoli?, Napoli , ’ 

' ■- ■ : v .--Vi l'j ixud. che 

(1) Jeretn. i. v.i. (2) Pfal. 67. V. 74. 

(?) Per l’erimon# del monte Vefuvio de’ 2 Aeofio 1707 
vi £ ritenzione. 
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che ora è? Fulmine fragorofo, che squarcian- 
do delle nubi il grembo quaggiù fi fpinga , 
non così fa tremar le fiere della folitaria fo- 
Tefta , quanto fi riempiron tutti di raccapric- 
cio ad un laconismo così ferale, raccapriccio, 
che quello rinnovò degli Ebrei alle falde del 
Sina , attendati allo sboccar delle fiamme dal 
feno di lui , ed al rumoreggiare . Ma sì che 
la fua voce farà di virtù , e tale conofcer fi 
fece in quella famofa notte , quando fuper- 
nalmente ifpirato Francesco ottenne ufcir dal 
Chioftro a ora inoltrata , e avviatoli per re- 
mota folitaria ftrada , quivi fermo predicò a 
lungo con tale energia come fe folto popolo 
ne lo cigncfle . Dilli conofcer fi fece , perchè 
prenunziatrice della formidabile fovrana giu- 
fìizia ad un lafcivo brutale , che in punto 
freddo cadavere trovofii tra le braccia di 

colei che fedotto avea ; ed infieme miniftra 

> > * • , 
della paterna mifericordia dolciffima all’ in- 
gannata donna , che a sì ferale fpettacolo fi 
rifcolfe , fi vergognò di se ftelfa , e da con- 
trizion trafitta corfe impaziente allo fpuntar 
del giorno a deporre le lordure in feno di 
chi fu lo frumento di fua falute , e fi fe 
fama : voce che aflerirei quali per il primo 
penetrante tjullamen del pugnale di Fincesnel 
padiglion di Zambri (i), e per l’altra di quel- 

: la 

(0 Num. af. 
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la del Nazareno JPicpore colla penitente Mad- 
dalena (i). Ma si che la Tua farà voce di 
virtù , e tale fi comprovò nelle cafe , nel- 
le piazze , nelle campagne , che furono il 
teatro di 'fua predicazione nelle miffioni , e 
negli efercizj, . A ; quando a qyando gli è 
forza far pofa per dar tempo a’ pianti , aU 
le llrida, agli ululati. Che alzar di mani, 
che ftrappar di capegli , che picchiar di petti, 
che gridar di mifericordia , e di perdono? 
Commozion uguale non so certo fé la vedef- 
fer mai un Mosè (z) , un Giofuè (j) ,.ua 
Esdra (4) qualora afpramente rimbrottarono 
il caparbio Israele . Ma sì. che la fua farà 
voce di virtù , fe fi riguardi per poco la ( co- 
pia de’ frutti , che ne riportò e voce tale % 
che permife Iddio folfe emulatrice; della fua z> 
Qua/i vox Dei omnipotentis ( 5 ) . ' 

- Se non che a difpiegar ciò chi mi porge- 
le forme , chi mi fomminiftra le immagini ? 
Deh in quello sì diffidi pafio di mia orazio- 
ne mi prenda per mano il Profeta , e mi 
regga nel cammino . Dirò meglio . Parli per 
ipe il Profeta , io ne replicherò le voci , e, 
non le replicherò in vano . Vox Domini con - 
fringentis cedrcn A (6) . O cedri alteri t che ric- 

C chi 

(1) Lue. ?. (2) J>eut; 4. v. 1. (?) Jofue 2?. v.6. 

(4) i.Esdr.7. v,5o, (s) Ezech. 70. v. 5- (ó) Pfal. 28. V. f- 
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chi di valla ombra negli % aliargli rami » e 
fermi nel tronco traefle dall’ ab ilio (ij il vo- 
flro efaltamento , non è più tempo di levare 
orgogli ofa la fronte . La voce di Francesco 
su di voi ha tuonato , e vi squarcia , e vi 
abbatte-*, e vi sminuzza . Vox Domini concu- 
tientis defertum ( i ) . Oh quanti , che al par 
di orridi deferti alle fpine folo , ed alle ur- 
lanti fiere , dir voglio alle sbrigliate paflioni , 
ed a’ vizj davan ricetto , merce la voce di 
Francesco cangiaron fembiante , e divenner 
colti , e fiorenti per le belle virtù ! Soldati , 
che fi rinferran ne’ chioftri . Maomettani, che 
il battezzano , forzati , che compion il pre- 
cetto della Pafqua , debitori du ridi mi pronti 
a fatisfare , nemici implacabili , che fi abbrac- 
ciano . . . Vox Domini proeparantis cervos (3). 
Oh quante femmine , i cui piè in prima eran 
volti al rovi nolo pendìo apriron gli occhi al- 
la voce di Francesco , e recifi i crini gittate!! 
a piè del CrocefifTo a guifa di agili cervi pre- 
fer 1* erto del monte della perfezione , c vi 
pervennero ! Vox Domini intercidenti s flammam 
ignis (4). E que’ giovani a’ teatri addeftratifi, 
che mutan difegno , abborrono le profane can- 
zoni , e brucian le carte . . . Vox Domini re - 

re- 

CO Ezech. ?7* V.4. (*) Pfal. *8. v. 8. 

(Ó Ibi V. 9. (4) Pfal. x8. v. 7. 
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velabit condenfa (4) . E que’ , che con ifchia» 
mazzi affordan 1* aere rivelando chi i trenta , 
chi i quaranta , e chi i cinquant’ anni ancora, 
che confettati non fi erano $ e vi fu chi per 
fino chi protetto ; io non ho mai vifta faccia 
di confettare Dominus diluvium inhalitare fa- 
cit (j). E coloro , che imperverfanti contro se 
medelimi con isferze , e catene fi fquarcian le 
carni, e verfan per le vie un diluvio di fan- 
gue chi fon mai? Son peccatori, cui la voce 
di Francesco dettò in cuore fervor di peni- 
tenza . Oh voce veramente di virtù , e di vir- 
tù divina / Quafi vox Dei omnipotetuis . 

Veggo, che a rifcuotere credenza a quanto . 
fin qui io narrai , avrò meftieri ricorrere a* 
portenti ; e ben volentieri il faccio , dacché 
tettifìcazione più ficjira addurre non potto, 
che in lui , e con lui operava mai Tempre la 
divina virtù . Proedicatìo mea in ojlenfìone vir- 
tutis . Starei per dire , che Iddio a parte il 
volle del penetrante fuo fguardo interrogatore 
infieme , e difcuopritore dello flato degli uo- 
mini (1). Palpebre* ejus interrogane filios ho - 
minum . ; Gira gli occhi dal palco , vede un 
garzoncello , che finghiozza dolente s a fe il 
chiama dicendogli ; tu piangi que’ peccati , 
che non hai commetti : intanto tuo padre 
che fa ? Quelli 1 * ode , e di contumace , che 

C 2 era, 

(*) Ibi v. 9 . (j) Ibi v. io. (1) Piai, io» ▼* S» . 
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er^, fi ammollifce , e -piange. Interrogane . Ad 
una donna , che contrita li cade a piedi , 
chiede , che le refta del denaro, che procac- ; 
ciato fi avea ? è corretta a rifpondere , affat- 
to niente ; e ciò balla a farle cangiar vita . 
Interrogane . Un bordelliere , chj faceafi no- 
mare il pa^arello , è alla fua predica , lo 
fente intuonare : pa^arello ; peni! tu di fcher- 
zare con Dio ? Lo ffima detto a se , e fi 
i emenda . Interrogane . Un ficario fi ferma fpe- 
rando trovar nell’uditorio chi il mandante 
Volea per lui fcannato , e all’ udirli dire : tan- 
ti addio detellano le loro colpe , e tu penfi 
• commetterne delle nuove? Inorridifce del fuo 
propofito , e lo ritratta . Interrogane . Ad un 
foldato , che è di guardia nella piazza dei 
Callelnuovo mentre predicava, fìffa gli occhi 
in faccia , li fa cenno , che ha a parlargli , 
che àfpetti . Prefolo in disparte , li fe fapere , 
che il Crocefiffo disvelato gli avea, che egli 
mentiva il fuo feffo , che egli era donna , e 
non uomo , fchierolli i fuoi misfatti , e che 
lo* attendeva a confeffarfi . Interrogane ., . . Ma 
io non finirei mai . Palpebroe ejus ineerrogane 
filios kominum . Su via riditelo , o popoli , colla 
dovuta proporzione ficcome del Nazareno (i): 
Vropheea magnus furrexie in nobis . 

Al profetare io aggiungo la operazion de’ 

; - - mi- 

':(V)'Lu c. 7. v. 18. * 
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miracoli , e quelli furono flraniflimi , e for- 
prendenti ,• alla cui grandezza debitore è il 
Cielo di tante fue conquifte . Qual fiume di 
facondia per ridondante che fia , noverar po- 
trebbe quante anime pervertite rientrarono in 
se all’ udire ad una fua intimazione da una 
impudente femmina per nome Caterina , che 
poc’anzi coll’ importuno ftrepitare delle nac- 
chere, e de’ tamburi turbatrice era fiata de’ fuoi 
fermoni , improvvifamente eflinta , ufcire fpa- 
ventofe voci accertatrici del luogo di fua con- 
danna dell ’ inferno , reiterandoli così al riflet- 
tere di Agoflino (2) in su la morte di Ana- 
nia , che di una morte temporale fovvente- 
mente fe ne giova la eterna lalvezza ! Qual 
calcolator aritmetico potrebbe tener conto di 
quante converfioni fu promovitore : veder un 
uomo , che ottenere non valendo volga altro- 
ve un cocchio da lubrico luogo ufeito, che 
fconcertata avrebbe l’ udienza , pollo innanzi 
agli sferzati furiofi cavalli tiratori il Crocefiflò, 
quelli fubito fan alto, piegan le ginocchia , e 
così atteggiati lunga pezza fi Hanno : Io fleffo 
fanno i bovi di un carrettiere : un uomo , 
che abbandonato un dì , non so come , da- 
gli afcoltanti , sfogandoli di ciò con Dio, un 
cane , che trafeorre , fi ferma , e in fulle 
gambe feduto, cogli occhi Tempre in lui filli 

tutta 

( 2 ) Augus. contra Epift. Parmen. 1. j. 
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tutta ne Tenti la concione : ini uomo , per 
cui svergognare una invereconda , che il dileg- 
giava predicante dalla fineftra , trallullantefi 
intanto con un dimeftico augello , quelli di 
repente le fcappò dalle mani, e di volo ven- 
ne a pofarfi su un braccio del CrocefilTo , e 
quivi cheto fi flette , e direi quali riverente : 
un uomo... Eh... l’incarico piuttollo mi s’im- 
ponga di ridire e quante frondi vellon le piante 
del bofco ombrofo, e quanti pefci guizzan fra 
l’ onde , e quanti allri fcintillano in Cielo . 
Il tutto racchiude un folo penfiere del falmo: 
la voce di Francesco di Girolamo fu voce di 
tuono, che sbalordire (i): Vox tornimi tui in 
rota: a quello tuono aggiunfe energia l’operar 
Tuo maravigliofo, che Tu un balenare di lam- 
pi feritori ( i ) : llluxerunt corufcationes tuas orbi 
terree 5 e la terra al fragor di quella , al ba- 
glior di quelli tutta fi commofie , e ne tre- 
mò (3): Commota ejl , & contremuit terra . Co- 
menta il mio Ugone (4) : Commota ejl ad poe- 
nitentìam , contremuit timore tono . 

O fama divulgatrice degli llrepitofi avveni- 
menti (5): Sume tìbi libmm grandem , Ù fcribe; 
prendi un ampio volume , e a te lafcio , che 
regi fi r i a caratteri , che non teman la vora- 
cità del tempo roditore tant’ altre meraviglie 

di 


(i) Pfal. 76. v. 19. (2) Ibi. (?) Ibi. 

(3) Uìjo iu hunc locum . (4) Ifaiz 8. v. 1. 
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di lui , e rifanamento di ammorbati , e piog- 
gia riftoratrice impetrata , e diflìpati bruchi 
infettatori , e turbini tranquillati, e grano in- 
verminito, che li riftabihfce, e alberi difleccati 
che frutteggiano , e arido monte , che a lar- 
ghi rampolli tramanda acqua \ ad un fuo 
imperio fcrive chi non sa fcrivere ,* con una 
fua benedizione il mare da lungo tempo Ite- 
rile , divien fecondo ; un bambolo lattan- 
te snoda la lingua ad aflicurare il vero fuo 
padre, e perfino la ripetuta molti plicazion 
della perfona, ed il ravvivamento di più tra- 
panati : con tutta la ferie di quelle fenza 
numero , di cui dopo lua morte arbitro il fe- 
ce Iddio a render vie più gloriofo predo le 
generazioni tutte il nome fuo , e la fua ri- 
cordanza in eterna benedizione : tra le quali 
farà fempre memoranda quella , di cui fu 
fpettatore immenfo popolo , quando , cioè , 
nobil fanciulla quali cieca, muto : a , ed attrat- 
ta , al folo tocco del di lui cadavere e vide, 
e parlò , ed agile mode il piede (a) . Ma 
tutto ciò io taccio , di que’ foli prodigj con- 
tento , che li ufciron dalle mani, predicando , 
a pienamente contcflare , che il predicar fuo 

fu 

(*) Il fatto narrali fui fine della vita de! Beato ( pag. 24.7. ) 
flatnpara in Roma del P. Longaro degli Oddi ; ricavato dai 

e roceffi , per la di lui Beatificazione , accaduto in perfona di 
l.Terefa figliuola di D. Adriano Ulloa Duca di Lauria, e di 
D. Elena Gite vara, fanciulla di anni nove, e due mefi. 
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fu una evidente dimoflrazione , che la onni- 
potente divina virtù operava mai Tempre in 
lui , e con lui , ficcome già ammirafte in lui 
foggiornare lo Spirito del Signore . Predicano 
mea in ojlenfione fpiruus , & vinutis . 

Francesco , Francesco dall’ alto feggio di 
gloria un guardo inchinate a quella Città , 
che fu il campo delle battaglie , e de’ trionfi; 
che fceglielle a tomba, e ripofo ; e su tutt’ i y\ 
guardevoli perfonaggi divoti , che gelofi ne " 
vegliano alla cullodia, e su quanti fi adopera- 
rono pel vollro onore , per la vollra Santifi- 
cazione, e di tutti pietà vi prenda. Miferere y 
perora per me lo Scrittor dell’ Ecclefiallico (i), 
miferere civitati fanclificationis tuae , cìvitati re - 
quei tuae • Noi fiam per ofTequio, e per fidan- 
za creature voltre , e dateci alcun fegno di 
gradirci per tali con il potente voilro patro- 
cinio (2) . Da tejìimonium his , qui ab initio 
creatura tuae funt . Rammentivi , che non avvi 
gloria maggiore del proteggere , e quella su 
di noi appalefate , e fia della una gloria ope- 
rofa , collante , immortale (3) .* Reple gloria 
tua populum tuum . 


c ; . ‘ 

> • . a 

">i 1) Eccli. 2 6. v. ìf. (*) Ibi v. 17.' — 

(j) Efdi. J<-.- V. l 6 .. ■ : ’ '• « *' 
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Del {bienne Triduo celebrato in Napoli nella 
Reai Chiesa del Gesù nuovo in onore ;* 
del Beato Francesco di Girolamo 
S acerdòte Profeflo della Coni-, 
pagniaf di Gesù 

i Nel mvcccx. 

; •' — ae©0#0©«>- 

■ ■ f • •' ì 

INTRODUZ IONE. 

U ’ • - 

.Al fubito fpuntar dell'alba del Riorno deftinato alla 
folennità del tanto afpettato, e deiìderato Triduo, fé 
ne diè. r avvilo al pubblico col rimbombo dello fparo » 
e col lieto fonar delle campane, per fegnaie di gratitu- 
dine verfo di Chi . per quaranta interi anni faticò , ed 
efpofe la fua vita a mille pericoli pel vantaggio fpiri- 
tuale , e temporale del fedeli /Timo popolo Napolitano. 

La piazza avanti la Chiefa , videfi torto ripiena di 
gran gente , trattenendofi intanto a rimirar nella porta 
di mezzo il vago panneggio con al di fopra il quadra 
del BEATO in gloria , copia di quello , che fu porto 
in Roma nell’atrio del Vaticano, quando lo fu dichia- tf 
rato, fono di cui leggeafi a grandi caratteri la feguente 
breve infcrizione . 

' B . FRANCISCO . DE . HIERONYMO 
E . SOCI ETÀ TE . IESV 
OB 

INNVMERA . IN . C1VES . CONLATA . BENEFICIA 
TRIDVANAE . SVPPLICATIONES 
INDICTAE 

a ' v Due 
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Due altre infcrizionl leggevano su le due porte laterali 
della Chiefa » additando le virtù più particolari , che 
praticò in vita il BEATO ; cioè lo zelo, affinchè Id- 
dio non forte offefo ; la purità , 1’ umiltà , e la carità 
vcrfo del fuo proffima j e dicevan così . 

B . FRANCISCVS . DE . HIERONYMO 
"E . SOCIETATE . IESV 
IN . ID . INDESINENTER . INCVBVIT 
NE . QVID . IN . DEVIVI; 

QVOAD . FIERI . POTERAT . DELfQVERETVR 
INGENIIQVE . SIMPLICITATEM 
ET . VIVENDI . PVRITATEM 
CONSTANTISSIME . SERVAVIT 


. B . FRANdSCO . DE . HIERONYMO 
- E . SOCIETATE . IESV 
ILLVD . EXIMIVM . FVIT 
HVMILITER . DE . SE . ET . DEMISSE . SENTIRE 
PROXIM VMQVE . SVVM 

CHRISTIANA. CARITATE . PERPETVO . PROSEQVI 

Dopo breve intervallo di tempo , fi aprirono le tre por- 
te del magnifico Tempio guardate dalla foldatefca ; ed 
in un iltante fu inondato di gente di ogni claffe,fertb, 
e nazione , per ammirare 1’ apparecchio , che già aveano 
molti giorni avanti annunziato i cartelli ftampati con 
pubblica autorità , ed affidi al Polito iu tutte le porte 
delle Chiefe , e cantonate delia Città . 




Deferì- 
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Deferì zi one del parate della Cotta , delP Aitar maggiore , e 

della Porta della Stanza del Depo/ìto delle veiteraiili 
Offa del B. FRANCESCO DI GERONIMO . (a) 

Confifteva l’apparato in un gran padiglione alla reale 
cofl corona , il cui fondo di colpr azzurro , feminato di 
tante ftelle di argento , veniva foftenuto di fotto da 
gruppi di graziofi puttini , e terminava con una rivolta 
di damafeo rollo con larghi galloni e fiocchi di oro , 
che davano un bel rifalto alla cona dell’Altar maggiore . 

In mezzo a quello vedeafi un intreccio di nubbi chia- 
re , nel cui centro era fituata la grande Statua , rappre- 
fentante l’ intero perfonaggio del BEATO FRANCE- 
SCO , vellito con 1’ abito proprio di Gefuita , con dia- 
dema di argento fui capo , con in dolfo ricca cotta , e 
Itola ricamata dAjìno oro , fui petto una infigne reliquia 
di Oflo , ed il Crocefiflo nella fmiilra mano, per addi- 
tarlo colla delira all' amato fuo popolo Napolitano. 

Ammirava!! lotto di elfo 1’ Aitar maggiore con beila 
fimrtietrìa adornato , Ergevafi in mezzo un’ alta Croce, 
con ai due lati fei candelieri , e frafche intermezzate 
con vafi di crillallo , ripieni di fiori naturali frefehi , 
che davano infieme grat’ odore , e faceano una vaga 
veduta. Al fin de’ due lati, o fieno capi Altare, fi of- 
fervavano due interi Angeli di campi Ita, con in man® 
i comucopj di bel difegno , con candele aggruppate in- 
ficine . 

Alla parte del. Vangelo , vicino alla menfa , era li- 
mato un piedeltallo , con di fopra in mezzo delle giarre 
di fiori naturali , un belliffimo Reliquiario con una infi- 
gne reliquia del BEATO per farla baciare al numerofo, 
e divotiflìmo popolo . 

a 2 Della 

(a) Il cognome del BEATO fu diverfamente fcritto da- 
gli antichi, e da’ moderni Autori della fua vita. Egli fi fir- 
mava nelle lettere, che fcriveva , ed elìdono, come reliquie: 
Trancejco di Cerommo. Gli Autori antichi dell’ammirabile fua 
vita furono . i PP.de Francbis, Stradiotti , Bagnati, de Bonis; 
I moderni fono i PP. degli Oddi , defili Onofrj > il Canonico 
Mazzarelli , Pofiulatore delia caufa. 
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Della Porta della Stanca , dentro la quale vi £ il àepofiU 
delle venerabili Ojfa del Beato . 

Al medefimo lato, in poca lontananza, vedeafi la 
porta della ftanza, in cui è per ora riporta la cafla ben 
chiufa , e figillata con dentro le fante fue offa ( effen- 
dofi ritrovato il fuo cadavere tutto disfatto, e fpolpato, 
e ridotto in polvere ) con in mezzo un piccolo quadro 
dipinto ad olio , limile alla Statua , che ammiravafi in 
full’Altar maggiore, con ai fianchi, come due colonne, 
alle quali eran affiffe tabelle dipinte de’ miracoli princi- 
pali recentemente operati da Dio per fua mtercefiìone , 
ed in mezzo a quelle un tavolino ben adornato con vali 
di fiori naturali e frefehi ( a ) , e fei candelieri con tor- 
cette di cera Tempre accefe dalla mattina fino a fera . 

In poca lontananza fuor del presbiterio nella medefi- 
ma linea , era fituata una ben lunga orchertra a più re- 
gillri , per la folenne mufica , non così fpeffo fentita , 
comporta di moltiflìmi iftromenti da corde , e di fiato ; 
e de’ migliori profeffori di canto , tra quali taluni ve- 
nuti da poco in Napoli., che fi fecero Tenti re per la 
prima volta. Il Maeftro di cappella in tutti i tre gior- 
ni a battere , e regolar la mufica , fu il noftro celebre 
Cavalier Paifiello . 

Delle due ricognizioni del Corpo del Beato . 

La prima ricognizione , dopo fiato il fuo cadavere nella 
comune fepoltura fono 1’ Aitar maggiore della Chiefa del 
Gesù nuovo ventun’ anni , fu fatta con le neceflarie licenze 
nel 1736, alla prefenza dell* allora nofiro Cardinal Arcivefcovo 
di Napoli , D. Giujeppe Spinelli , de' Marche fi di Pufcaldo ; di 
due EminentifTimi Cardinali , Lodovico Belluga , e Trajano 
Acquaviva, due Medici, due Chirurgi , e due Signori Tito- 
lati. 

(«) Chi ebbe la cura di apparecchiar l'Altare, avendo letto 
nella vita del BEATO , quanto egli era portato a’ fiori per 
adornar gli Altari , e che egli medefimo piantava le cipolette 
nel domeftiC(| giardino, e che tutti i giardinieri gliene porta- 
vano in quantità, in quella occafione volle incontrar il genio 
del BEATO , ed il compiacimento de 1 divoti . Leggi la fua 
vita del P, degli Oddi pag. 150., e del P. de Boni s pag. 227. 

. \ " 
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lari. Nell’ aprirti la caflfa, s’intefe un grato odore, e vi fa 
ritrovato un garofano come allora fi folle colto dal giardino, 
e fu quello regalato al Principe d’Ardore : e chiula di nuovo 
la calta di legno, fu polla in Una di marmo, e fitoata in alto 
nel muro come Venerabile , alla delira dell’Altare di S. Igna- 
zio , con quella inicrizione . 

, • ‘ I 

D. O. M. 

COR P VS. VENERA B. P. FRANCISCLDE. HIERONYMO 
SOCI ETÀ TIS IESV 

HVC. E. COMMVNI . COEMETERIO . TRANSLA TVM 
AN.SAL. MDCCXXXVI. DIE. V.NON.IVLII 
AB . EI VS . OBITV . AN . XXI 

La' feconda ricognizione a porte chiufe fu nel i8otS. col do- 
vuto permeilo, alla prefenza deli’ attuale nollro Cardinal Arcia 
vefeovo di Napoli D. Luigi Ruffo dì Calabria, de’ Principi 
di Scilla : elfendofi erfratra la calla di marmo da dentro al muro 
della detta cappella di S. Ignazio , e levata quella di legno , 
ed aperta , furon riconofciute le ofla del disfatto cadavere del 
BEATO, con la medefima perizia de’ medici, e chirurghi, e 
teftimonj ( che furono il Signor D. Francefco Caraffa, Duca 
di Forli , oggi Conte di Poiicaftro ec. , ed il Signor D. Gio- 
vanni Ricciardi Zio di S. E. il Miniflro del Culto D. Fran- 
cefco Ricciardi ) come fi praticò nella prima; e chiufa quella 
di legno , fu pofla in un’altra conlimile tutta coperta di da- 
mafeo gallonato d’oro, e fu portata fopra la cappella, che fu 
Itanza del BEATO ; ma poi calata di nuovo in Chiefa , fu 
ripofla in quella flanza dentro il presbiterio , a mano delira 
dell’Altar maggiore, ove è per ora depofitata, per metter poi 
in una ricca urna, circondata di crillalli, che fi Ha lavorando, 
le fante lue olla alla pubblica venerazione, con quella infcrl- 
zione . 

HEIC . REPOSITVM . EST 
CORPVS . BEATI . FRANCISCI . DE . HIERONYMO 
E . SOCIETATE . IESV . PRESBYTERI 
DECESSIT . IN . HAC . DOMO : PROFESSIONE 
DIE . XI . MENSIS . MAH . MDCCXVI 
AETATIS . SVAE . LXXIV 


• .i . .*• 

Fu»~ 
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Funzioni della mattina. 

Moltiflime poi fi furono le Mefle lette , che fi cele- 
brarono da ogni clafle di ragguardevoli Ecclefiaftici , in 
tutt’ i tre di , che terminavano cou la Cantata in mu- 
fica (col duplicato fiparo ) ogni mattina diverfa , fioreg- 
giata dal medefimo lodato Regio Maeftro di cappella . 

Nel tempo di tutte auefte fiacre funzioni , una parte 
della foldatefca ben veftita ch’era di guardia in tutte le 
porte del vafto Tempio , lemme lemme rondava per la 
Chiefia, per evitar ogni difiordine , e difturbo ; e di 
fatti tutto riufcl quietamente , in tanta immenfa molti- 
tudine di popolo, ed ammiroflì in tutti la modeftia, il 
filenzio , e la divozione in fentir le Me(fe , comuui- 
carfi , e domandar con ansia di baciar la reliquia dei 
BEATO r e chiederne qualche immagine ( che le ne 
difipenfiarono tra grandi, mezzane, e piccole da più di 
lei mila , eflendo concorfia moltiffìma gente dai luoghi 
circonvicini ) e qualche pezzetto di Abito, di Tela in- 
tinta del fuo fiangue , e della polvere del già fiuo fianto 
fepolcro , per mezzo delle quali cofe , fa Iddio operar v 
prodigi, e miracoli, per fempre piu far rimarcare, eh’ è 
mirabile ne’ Santi fuoi . 

Funzioni del giorno. 

• . > 

Al dopo pranzo , in tutt’ i tre giorni , vi fu prima; 
mente Una replicata allegra fìnfonìa , con de’ mottetti 
allufivi alla gran folennità , che faceafi per il BEATO; 
e poi alle ore ventidue montarono fui pulpito tre diverfi 
bravi oratori a narrar la vita, e dir le lodi, e fi difim- 
pegnarono egregiamente. Nel primo , fu l’ex-Domenicano 
P. Maeftro Tommafo Corvefi : nel fecolo D. Giufeppe 
Maria de’ Conti Corvefi, ec. di Nizza. Nel fecondo, 
l’ex-Minimo, ora Maeftro in facra Teologia, D. Do- 
menico de Martino. Nel terzo , 1’ Illuftriffimo Signor 
D. Giufeppe Maria Correale , Canonico Teologo della 
Cattedrale di Giraci . Ad aficoltarli vi furono i più ficel- 
ti , e dotti foggetti in tal materia ; ed in forma tutte 
le intere Comunità Religiofe , Seminari , e Convitti ; 
c cantati i vefperi , fi chiudeva la triduana funzione col 

can- 

C. , ’ 
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canto in mufica; nella prima, con la Litania della Bea- 
tiflìma Vergine: nella feconda, con la Salve Regina : e 
nell! terza col Te Deum , in ringraziamento ai Signore 
Iddio , autor d’ ogni bene . 

Per dentro la Chiesa . , 

Perchè la gran Chiefa , tien tutte quali le fue pareti 
ricoperte di fini marmi coloriti , non vi fu di bifogno 
veftirla con ricchi panni di arazzi ; ma a renderla iti 
quella lieta circoftanza vie più bella , e maeltofa , fi 
pensò di mettere in ciafcun de’ pilaftri pendente un gran 
medaglione circondato da veli azzurri , e foftenuto da 
gruppi di bei puttini , ne’ quali fi rapprefentavano fei 
de' principali fatti , e prodigj (a) , operati da Dio per. 
mezzo del BEATO ancor vivente ; ed ancora dagli archi 
far calare de’ gran lampadari di criftallo con moltiflìmi 
candelotti di cera per l'illuminazione fpezialmente della 
fera. 

Per fuori la Chiesa . 

Come il facro Tempio fu in tutt’ i tre giorni sem- 
pre pieno di gente d’ogni ordine, nazione (6) , e feffo'; 
così la larga piazza formicolava di popolo , e pien di 
carezze, fino alla fera; e di più, affollata di fchiamaz- 
zanti venditori di ftampe , e di figure della grande Sta- 
tua del BEATO, che ammiravafi in full’ Aitar maggio- 
re; e de’ diverfi fatti, e miracoli dipinti negli anzidetti 
medaglioni , incife là per là fui momento per ifpacqiarle. 

La 

(a) I latti, ed i miracoli dipinti ne’ fei medaglioni dal 
noflro ben noto Pietro Malinconico, furono de’ principali , e 
che in pittura potevano trattenere la gente curiofa; cioè del 
Turco, che ricuperò il braccio perduto; la meretrice Cateri- 
na; i cavalli, e bovi inginocchio avanti al Crocefilfo; il ti- 
fico medico Pompeo rifufcitato; ed il mar di Chiaja , Aerile 
da un anno di pefci , refo fecondo con una benedizione del 
BEATO ec. miraiìlis Deus in SanBis fuis. 

(b) Della Truppa Francefe-di ogni dalie v’ intervenne- 
ro , per ammirare le facre funzioni , che faceanfi in onor del 
BEATO. 
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La magnificenza , il bell’ordine , il concorfo , e più 
di tutto la divozione , faceva veramente tenerezza ; e gli 
interni ardenti defiderj , che da tutti fi manifeftavàf con 
la lingua erano di veder pretto il BEATO FRANCESCO 
Canonizzato', ed eletto a Padrone, e Protettore della Città 
e Regno di Napoli , a cui prò, per voler di Dio, ad- 
ditatogli da’ Superiori, per quarantanni continui affati- 
colli in preferenza dell' Indie, e del Giappone , dove 
avea ardentemente chiedo di andare . 

*•-* ■*# I ^ . A* T ' .• , 

* . 9J f % » ijl 9 Li * 

Conclusione. 

Non farebbe cofa del tutto nuova, che un Boato non 
ancor dalla Santa Sede , e dal Romano Pontefice Cono - 
-nizzato, foffe a Padrone, e Protettore eletto della noftra 
Città, come lo fu da Beato Sant’Andrea Avellino , che 
pigliò il pofTeffo ai 24 del mele di Settembre nell’ anno 
i< 52 ^ ; e da Beato San Giacomo della Marca, che pigliò 
pofTeffo nel mefe di Giugno dell’anno 1647. amendue 
non ancora dichiarati Santi . Il Beato Gio: Giufeppe 
della Croce fu fatto ancora Padrone di Napoli dagli 
Eletti della Città nel 1790. Leggi la fua vita pag. 405. 

Anzi è da faperfi , che' Suor Òrfola Bcnincafa , fonda- 
trice della Congregazione delle Monache Teatine , e dei 
Romitaggio della SS. Concezione , ancor vivente , fu 
eletta Padrona , e Protettrice della Città di Napoli , e 
della medefima incominciò fin d'allora ad aver delle of- 
ferte , come tutti gli altri Santi Padroni , e Protettori , 
perchè erafi interpofta preffo rAltiffimo con le fue calde 
preghiere , per liberar dai flagelli la Città (a) . Cosi 
puofli dire del noftro BEATO , eh’ effendo in vita , 
quante le volte s’ interpofe appo Iddio per liberarla , 
ora dal fuoco delVefuvio, ora daitremuoti, ora da’ma- 
li epidemici , ora con operar tante converfioni , iftirpar 
tanti vizj , introdurre tante divote pratiche — In Parigi 
nel gran Salone degli uomini benemeriti della Padria 
Ve 4 efi ancora la (fatua di S. Vincenzo de Paulo . 

(a) Leccete la fua Vita fiampata in Roma nell’ anno 1769' 
cap. III. pag. 1 1 j. 

NAPOLI 1S10. Con approvazione . 


